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L’Arena
Donna morta dopo l'operazione. Primario indagato 

É morta dopo un'operazione al cuore che invece doveva essere di routine. Ed ora la Procura di Brescia ha accusato di omicidio volontario il cardiochirurgo a capo dell'équipe che aveva eseguito l’intervento. Il decesso di Angiola Maestrello, commerciante 57enne di Legnago, risale al febbraio 2016 ed oggi è finito al centro di un’indagine promossa dai magistrati della città lombarda nei confronti del professor Claudio Muneretto, 60 anni, direttore del reparto di Cardiochirurgia degli «Spedali civili» di Brescia.

Proprio la magistratura dovrà far luce su questo presunto caso di malasanità, che è costato la vita alla signora Maestrello, molto conosciuta e stimata nel capoluogo della Bassa dove, assieme al marito Stefano Ferrari, gestiva il negozio di articoli da ufficio «Buffetti», in via Frattini. Proprio il consorte, stando a quanto finora è emerso sulla vicenda, aveva convinto la moglie Angiola a sottoporsi a quell’operazione, che doveva eliminare un difetto congenito al cuore. Pertanto, la coppia, su consiglio del proprio cardiologo, si era rivolta all’unità di Cardiochirurgia dell'ospedale civile di Brescia, diretta dal dottor Muneretto. Purtroppo, l'8 febbraio di un anno fa, durante l’intervento che doveva concludersi in poche ore e garantire una vita migliore alla donna, qualcosa andò storto. Tanto che lo stesso professor Muneretto aveva deciso di staccare la paziente dai macchinari e di trasferirla al Centro trapianti di Padova, dove però la commerciante è deceduta a distanza di cinque giorni, gettando nello sconforto più completo il marito ed i suoi familiari. Oltre ai tanti amici che, in città, appresero sconvolti la notizia della morte prematura.

La ricostruzione di quanto avvenne nelle ore concitate dell'operazione, durante le quali l'équipe medica di Muneretto aveva deciso di attaccare la paziente ad una macchina per la circolazione extracorporea, è stata inserita nei fascicoli dell’indagine appena chiusa dalla Procura bresciana. E proprio in questi giorni il sostituto procuratore Ambrogio Cassiani ha notificato al chirurgo l'avviso di chiusura delle indagini, che lo vedono al centro di accuse pesanti. A cominciare da quella di omicidio volontario, aggravato da futili motivi e premeditazione, e di falso ideologico per la presunta manomissione della cartella clinica della paziente. Secondo il pubblico ministero, dunque, il professore non avrebbe agito nell'interesse della vita e della salvezza della signora Maestrello. Da quanto è trapelato finora dall’inchiesta, il trasferimento della commerciante nella struttura ospedaliera di Padova sarebbe stato dettato, secondo la tesi della Procura, per evitare che la 57enne morisse nel reparto degli «Spedali civili» di Brescia, con la conseguente perdita di credibilità della struttura diretta da Muneretto. Dal canto suo, il primario dell'ospedale bresciano, attraverso alcuni organi di stampa, ha respinto categoricamente le accuse, dicendosi pronto a difendersi da quelle falsità che ha bollato come «frutto di vendette architettate nei miei confronti da persone che lavorano all'interno dell'ospedale».

La drammatica vicenda ha gettato nella disperazione i familiari della commerciante, a cominciare da suo marito Stefano, che aveva rivelato di aver convinto lui stesso la moglie a sottoporsi all'operazione, non riuscendo più a trovar pace da quel momento. Del resto, sempre lo stesso primario finito nell'occhio del ciclone avrebbe rassicurato i due coniugi sul basso rischio di insuccessi nell'operazione a cui è stata sottoposta la donna. La quale, fino al momento del ricovero, aveva condotto una vita normalissima malgrado la malformazione cardiaca. Interpellato ieri sull’indagine della Procura bresciana, Ferrari non ha voluto commentare la vicenda. Probabilmente, la ferita per l’improvvisa morte dell’amata moglie è ancora aperta. «Anche se sono fatti che risalgono ad oltre un anno fa», ha commentato una commessa del negozio della coppia, «Stefano è ancora troppo scosso per parlarne».
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